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Ho pensato di effettuare una ricerca empirica riguardante il tema del bullismo. Ho avuto modo di avvicinarmi molto a questa realtà (sia nell’ambito scolastico che extra-scolastico) seguendo alcuni progetti rivolti a ragazzi delle scuole medie durante una collaborazione con una cooperativa sociale. Il progetto principale preso in riferimento per la mia ricerca è stato il “Provaci Ancora Sam” realizzato nella scuola media “G.B.Vico”.
Mi servirò delle conoscenze apprese durante il corso di Pedagogia Sperimentale del Professor Roberto Trinchero:
· Identificazione del tema di ricerca

· Identificazione del problema conoscitivo di ricerca

· Identificazione dell’obiettivo di ricerca

· Costruzione di un quadro teorico di riferimento

· Formulazione delle ipotesi

· Individuazione dei fattori e dei relativi indicatori

· Definizione operativa dei fattori

· Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento

· Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione dei dati

· Pianificazione della raccolta dei dati

· Analisi dei dati

· Interpretazione dei risultati

Identificazione del tema di ricerca

Il bullismo 
Identificazione del problema conoscitivo che origina la ricerca

Il problema che guida la mia ricerca può essere espressa con le seguenti domande: Il rapporto di un ragazzo con la sua famiglia può influire sul comportamento che egli adotta con i suoi pari? L’atteggiamento che assume un bullo può essere una conseguenza di un disagio vissuto nella sfera famigliare?
Identificazione dell’obiettivo di ricerca

Verificare se è presente una relazione tra l’azione del bullo e il rapporto che egli ha con la famiglia.
Costruzione del quadro teorico di riferimento

IL BULLISMO
Il termine bullismo deriva dalla traduzione letterale dell’inglese “bullying”, usato per indicare ogni tipo di oppressione fisica o psicologica perpetuata da una persona, o un gruppo, ritenuta potente, nei confronti di un altro soggetto percepito come debole. Tendenzialmente è un fenomeno che si manifesta nelle fasce d’età comprese tra i 7/10 e 14/18 anni, ma nei casi più gravi le conseguenze si protraggono anche in età adulta con il rischio di sfociare in comportamenti devianti e antisociali. Occorre distinguere le due forme in cui si manifesta il fenomeno: si parla di BULLISMO DIRETTO a livello fisico (percosse e violenze)o a livello verbale (insulti e minacce); e poi abbiamo il BULLISMO INDIRETTO, giocato intermante sul piano psicologico( esclusione dal gruppo dei pari, isolamento, calunnie e diffusione di pettegolezzi).

I primi studi su questo fenomeno di portata mondiale risalgono all’inizio degli anni ’70 e furono curati dal Professore di Psicologia dell’Università di Bergen (Norvegia): Dan Olwells, il quale definì un comportamento bullo “ogni tipo di azione che mira deliberatamente a fare del male e danneggiare qualcuno o qualcosa. Ogni azione persistente che dura per mesi, addirittura anni e nasconde un desiderio di dominio”. Da questa definizione possiamo estrarre le caratteristiche principali del fenomeno: l’intenzionalità, il bullo agisce con l’intenzione e lo scopo di dominare l’altro; la persistenza nel tempo, cioè l’alta frequenza di manifestazione delle azioni; e l’asimmetria della relazione, per cui ci sarà sempre da una parte almeno un bullo e da quella opposta una vittima che subisce.

Le ricerche di Olwells hanno individuato e definito i ruoli presenti all’interno del bullismo: il bullo, la vittima e gli spettatori. Il bullo è l’aggressore, colui che sceglie la vittima; ma bisogna ulteriormente distinguere tra bullo dominante e bullo gregario. Il primo è il soggetto più forte, bisognoso di potere, in difficoltà nel rispettare le regole, che manifesta comportamenti aggressivi anche verso gli adulti, con scarso rendimento scolastico ma che gode da grande popolarità tra il gruppo dei pari. Il bullo gregario invece, non prende mai iniziative, gode di poca popolarità e agisce esclusivamente per essere accettato dal leader dominante.

La vittima può svolgere o il ruolo passivo o provocatorio. Nel primo caso si ha un ragazzo debole, fragile con scarsa autostima, spesso escluso dai pari, incapace di difendersi. La vittima provocatrice invece, è spesso irrequieta, con problemi di concentrazione e con comportamenti che causano tensioni tra i pari.

Il terzo ruolo è rivestito dagli spettatori, cioè coloro che assistono alla violenza. Su questo punto, due studiosi, Craig & Pepler(1997), evidenziano come l’85% delle violenze avvenga sotto gli occhi dei pari, i quali possono divenire sostenitori del bullo, difensori della vittima, o “maggioranza silenziosa”; quest’ultima è formata non solo da coloro che non si schierano, ma addirittura da persone che si estraniano completamente dalla situazione.

I rischi evolutivi dannosi sono presenti tanto per il bullo quanto per la vittima. Il bullo tenderà a riprodurre nella realtà quotidiana adulta tutte le azioni che hanno caratterizzato la sua adolescenza; così come le vittime vivendo una grandissima sofferenza, potrà avere una svalutazione del sé e seri rischi di depressione.

IL CONTESTO FAMIGLIARE
La famiglia rappresenta l’istituzione sociale a cui viene demandato il compito di insegnare i principi e le norme necessari a vivere a contatto con gli altri. Il suo dovere, in altre parole, è quello di dare il via alla prima socializzazione, educando i più piccoli a vivere nella società, nel pieno rispetto di sé stessi e degli altri. Il ruolo degli adulti è fondamentale, in quanto sta a loro riuscire a mediare tra le richieste dei singoli e le aspettative della società. Tutto questo deve avvenire nel pieno rispetto delle diverse fasi di sviluppo dei ragazzi. Trasmettere le regole e i limiti ai propri figli significa, per i genitori, fornire loro degli schemi che li aiutino ad affrontare al meglio gli impegni della vita. Al contrario, la mancanza di punti di riferimento può produrre nel singolo un profondo senso di disorientamento che si manifesta con la messa in atto di comportamenti aggressivi. 

Spesso, i ragazzi dimostrano di non essere capaci di fare fronte alle tante offerte che la società propone e per questo diviene di primaria importanza la figura dell’adulto, che deve essere pronto ad affiancare il figlio. È, quindi, evidente come il ruolo dei genitori sia fondamentale: eventuali errori di valutazione si ripercuoteranno sugli stessi figli. 

Le ricerche condotte sul fenomeno del bullismo (Fonzi, 1999) evidenziano come il comportamento dei figli venga influenzato sia dal contesto sociale sia dallo stile educativo usato dai genitori. Il rapporto tra genitori e figli può produrre comportamenti bullistici quando i primi si prefissano delle aspettative nei confronti dei secondi, ma, in concreto, i figli ottengono risultati diversi. In questo caso, la famiglia è portata a sgridare, umiliare, punire severamente e minacciare il ragazzo per il suo fallimento. Un colloquio aperto e sincero tra i genitori e gli insegnanti può servire ad aiutare i ragazzi, facendo comprendere ai genitori quali sono quelle capacità dei figli sulle quali costruire delle sane aspettative, evidenziando le caratteristiche positive e i punti di forza dei ragazzi. 

Riuscire ad avere con il figlio un rapporto improntato sulla fiducia reciproca permette al genitore di controllare il minore senza dover necessariamente invadere la sua sfera privata. Per un genitore è importante parlare delle esperienze fatte dal figlio a scuola per capire se sono presenti fenomeni di bullismo o se il figlio ne è coinvolto. 

I bambini bulli dovranno essere portati a rendersi conto della sofferenza che procurano nelle vittime e per far questo sarà utile che sviluppino quelle abilità empatiche, in loro assenti, necessarie per assumere un comportamento pro-sociale, improntato ad aiutare colui che soffre, condividendone il dolore. Il supporto dei genitori è fondamentale, ma deve essere accompagnato dal giusto esempio dato in casa. Se un bambino è in preda alla rabbia può perdere il controllo. A tale reazione non deve essere fatta seguire un’altra esplosione di rabbia da parte dei genitori, poiché non servirà a placare la rabbia del figlio ma, anzi, la incrementerà. 
Da tutte queste informazioni fornite sul bullismo in relazione al contesto famigliare appare evidente come, per qualunque genitore, stabilire un adeguato rapporto con i propri figli non è di certo un compito facile; inoltre la relazione  che si instaura nei primi anni di vita del bambino permette di impostare un impronta che potrà servire ad egli nel corso di tutta la sua crescita. 
Formulazione delle ipotesi

Un’ipotesi è un asserto formulato dal ricercatore sulla realtà sotto esame, che riguarda il valore di una variabile o che lega due o più variabili.
 Le ipotesi che hanno guidato la mia indagine sono le seguenti:

· Il disagio famigliare influisce sul comportamento aggressivo del bullo
· Le abitudini che si hanno in famiglia possono determinare atteggiamenti negativi nei confronti dei pari
Individuazione dei fattori dipendenti ed indipendenti

I fattori sono:

1. Bullismo: variabile indipendente

2. Disagio famigliare, abitudini della famiglia:  variabile dipendente

Definizione operativa dei fattori 

Ho operazionalizzato i fattori coinvolti nelle ipotesi suddette,  mediante i seguenti indicatori, ossia proprietà empiricamente rilevabili di un oggetto che consentono di avere una rilevazione indiretta di un concetto astratto. 

Fattore: bullismo

Indicatori: atteggiamenti aggressivi dei ragazzi
Fattore: disagio famigliare
Indicatori: rapporto tra genitori e figli
Fattore:  abitudini della  famiglia

Indicatori: atteggiamenti della famiglia
	FATTORI
	INDICATORI
	DOMANDE del QUESTIONARIO

	Bullismo


Disagio famigliare

Abitudini della  famiglia


	Atteggiamenti aggressivi dei ragazzi

Rapporto tra genitori e figli
Atteggiamenti della famiglia
	12)Ritieni giusto ricorrere all’uso delle mani nel caso in cui ci sia una discussione tra 2 o più persone?

13) Parlando dell’argomento bullismo, ti senti più bullo o vittima? 

14) Se fossi vittima di un atto di bullismo come reagiresti?

15) Che ruolo hai all’interno del tuo gruppo di amici?

4) Passi molto tempo con i tuoi genitori?

6) Quando qualcosa non va a scuola chiedi aiuto alla tua famiglia?

7) Credi che gli insegnamenti dei tuoi genitori ti possano servire nel rapporto con i pari?

8) Senti di essere seguito dalla tua famiglia?

9) Ritieni che nelle tue scelte sia importante il parere della tua famiglia?

11) Stai bene con la tua famiglia?

5) In genere quali programmi televisivi guardi quando sei con la tua famiglia?

10) In vacanza con i tuoi genitori      

                                


Individuazione della popolazione di riferimento, del campione e della tipologia di campionamento

La popolazione di riferimento è costituita da tutti gli studenti delle scuole medie inferiori; il campione (ossia un insieme ristretto di soggetti su cui verrà condotta la rilevazione empirica) è costituito da tre classi: una classe 1° (21 alunni), una classe 2° (14 alunni) e una classe 3° (17 alunni) della Scuola Media Statale “G.B.Vico” di Torino, di età compresa tra i 11 e i 14  anni. 

Il campione è stato ottenuto mediante campionamento accidentale( le classi sono state scelte per comodità  di rilevazione).

Scelta delle tecniche e degli strumenti di rilevazione

Per rilevare le informazioni utili alla mia ricerca, ho somministrato un questionario anonimo auto compilato  volto a ricavare informazioni sui comportamenti ed atteggiamenti  aggressivi che possono avere i ragazzi che hanno  alle spalle una situazione famigliare negativa.
Pianificazione della raccolta dati

Per raccogliere i dati ho contattato il dirigente scolastico e alcune insegnanti  della scuola media chiedendo la loro disponibilità dopo aver spiegato gli obiettivi della mia ricerca. In ogni classe è stato spiegato ai ragazzi quale era l’obiettivo della mia ricerca e sono stati informati che il questionario al quale dovevano rispondere  era strettamente riservato ed in forma anonima. Infine è stato chiesto ai ragazzi di rispondere alle domande nel modo più sincero possibile, affinché si potessero ottenere risultati attendibili.
Analisi dei dati

Una volta conclusa l’operazione di rilevazione, ho trascritto tutte le informazioni raccolte su un foglio Excel, per dare origine ad  una matrice dati.
 Successivamente questi dati vengono elaborati  attraverso il programma jsStat, partendo dall’analisi monovariata delle variabili, in particolare dalla distribuzione di frequenza delle variabili V1 (età);  V2 (genere ); V3 (componenti famiglia).

	Distribuzione di frequenza:

V (1)   (età)
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

11
14

27%

14

27%

15%:39%

12
16

31%

30

58%

18%:43%

13
17

33%

47

90%

20%:45%

14
5

10%

52

100%

2%:18%


Campione:
Numero di casi = 52
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 13
  Mediana = 12
  Media = 12.25
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.28
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 0.96 
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	Distribuzione di frequenza:

V (2)   (genere)
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

F
30

58%

30

58%

44%:71%

M
22

42%

52

100%

29%:56%


Campione:
Numero di casi = 52
Indici di tendenza centrale:
  Moda = F
  Mediana = F
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.51
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	Distribuzione di frequenza:

V (3)   (componenti famiglia)
Modalità

Frequenza
semplice

Percent.
semplice

Frequenza
cumulata

Percent.
cumulata

Int. Fid. 95%

2
9

17%

9

17%

7%:28%

3
24

46%

33

63%

33%:60%

4
13

25%

46

88%

13%:37%

5
4

8%

50

96%

0%:15%

6
2

4%

52

100%

0%:12%


Campione:
Numero di casi = 52
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 3.35
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.31
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.98 
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In seguito all’analisi monovariata, procederemo utilizzando l’analisi bivariata dei dati mettendo in relazione tra di loro le variabili, per cercare di scoprire se ne esiste una relazione che possa confermare la nostra ipotesi. Questa procedura avviene attraverso l’utilizzo della tabella a doppia entrata.

La tabella a doppia entrata riporta la distribuzione congiunta delle due variabili. I dati del campione ci danno, per ogni cella:

· La frequenza osservata Oi ossia il numero di casi che hanno quei dati valori sulle variabili considerate. 

· La frequenza attesa Ai, ossia la frequenza che avremmo osservato nella cella se non vi fosse relazione tra le due variabili. In caso contrario potrebbero essere presenti 'addensamenti' di casi in alcune celle della tabella, dovuti ad 'attrazione' tra determinate modalità delle due variabili. La frequenza attesa deriva da una semplice proporzione: se non vi è attrazione tra le modalità delle due variabili, il numero di casi in una cella dovrebbe avere la stessa proporzione rispetto al suo marginale di riga che ha il suo marginale di colonna rispetto al totale dei casi, ossia :

Ai : marginale di riga = marginale di colonna : totale dei casi
da cui deriva che: 
Ai = (marginale di riga * marginale di colonna)/numero di casi
Ovviamente quanto più le frequenze osservate si discostano dalle frequenze attese tanto più è probabile che vi sia attrazione tra le singole modalità delle due variabili e quindi vi sia una relazione tra le variabili stesse. Questo indice non va utilizzato se la frequenza attesa è inferiore a 1, dato che il valore diventa artificialmente alto perché il denominatore è inferiore a 1. Se ciò si verifica è utile accorpare i casi per evitare di avere frequenze marginali troppo basse (che portano a frequenze attese basse), oppure escludere le modalità corrispondenti dall'elaborazione.

· V (13) (Parlando dell’argomento bullismo, ti senti più ) x V (15) (Che ruolo hai all’interno del tuo gruppo di amici?)
Tabella a doppia entrata:
V (13) x V (15)

	V (15)->
V (13)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	19
13.5
1.5
	6
6.5
-0.2
	3
8.1
-1.8
	28

	2
	6
11.5
-1.6
	6
5.5
0.2
	12
6.9
1.9
	24

	Marginale 
di colonna
	25
	12
	15
	52


X quadro = 11.92. Significatività = 0.003                        
In questo caso il valore di X quadro è 11,92. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,003.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

· V (13) (Parlando dell’argomento bullismo, ti senti più ) x V (5) (In genere quali programmi televisivi guardi quando sei con la tua famiglia?)
Tabella a doppia entrata:
V (13) x V (5)
	V (5)->
V (13)
	1
	2
	3
	4
	Marginale 
di riga

	1
	4
7
-1.1
	11
7
1.5
	7
9.2
-0.7
	6
4.8
0.5
	28

	2
	9
6
1.2
	2
6
-1.6
	10
7.8
0.8
	3
4.2
-0.6
	24

	Marginale 
di colonna
	13
	13
	17
	9
	52


X quadro = 9.43. Significatività = 0.024
In questo caso il valore di X quadro è 9,43. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,024.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V (13) (Parlando dell’argomento bullismo, ti senti più ) x V (12) (Ritieni giusto ricorrere all’uso delle mani nel caso in cui ci sia una discussione tra 2 o più persone?)
Tabella a doppia entrata:
V (13) x V (12)

	V (12)->
V (13)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	18
15.1
0.8
	10
12.9
-0.8
	28

	2
	10
12.9
-0.8
	14
11.1
0.9
	24

	Marginale 
di colonna
	28
	24
	52


X quadro = 2.66. Significatività = 0.103

In questo caso il valore di X quadro è 2,66. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,103.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V (13) (Parlando dell’argomento bullismo, ti senti più ) x V (10) (In una vacanza con i tuoi genitori:)
Tabella a doppia entrata:
V (13) x V (10)
	V (10)->
V (13)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	12
8.1
1.4
	7
10.2
-1
	9
9.7
-0.2
	28

	2
	3
6.9
-1.5
	12
8.8
1.1
	9
8.3
0.2
	24

	Marginale 
di colonna
	15
	19
	18
	52


X quadro = 6.45. Significatività = 0.04
In questo caso il valore di X quadro è 6,45. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,04.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V (13) (Parlando dell’argomento bullismo, ti senti più ) x V (14) (Se fossi vittima di un atto di bullismo come reagiresti?)
Tabella a doppia entrata:
V (13) x V (14)
	V (14)->
V (13)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	10
5.4
2
	7
10.2
-1
	11
12.4
-0.4
	28

	2
	0
4.6
-2.1
	12
8.8
1.1
	12
10.6
0.4
	24

	Marginale 
di colonna
	10
	19
	23
	52


X quadro = 11.12. Significatività = 0.004
In questo caso il valore di X quadro è 11,12. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,004.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V (13) (Parlando dell’argomento bullismo, ti senti più ) x V (4) (Passi molto tempo con i tuoi genitori?)
Tabella a doppia entrata:
V (13) x V (4)
	V (4)->
V (13)
	1
	2
	Marginale 
di riga

	1
	15
16.7
-0.4
	13
11.3
0.5
	28

	2
	16
14.3
0.4
	8
9.7
-0.5
	24

	Marginale 
di colonna
	31
	21
	52


X quadro = 0.92. Significatività = 0.337

In questo caso il valore di X quadro è 0,92. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.337.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
· V (12) (Ritieni giusto ricorrere all’uso delle mani nel caso in cui ci sia una discussione tra 2 o più persone?) x V (14) (Se fossi vittima di un atto di bullismo come reagiresti?)

Tabella a doppia entrata:
V (12) x V (14)
	V (14)->
V (12)
	1
	2
	3
	Marginale 
di riga

	1
	10
5.4
2
	0
10.2
-3.2
	18
12.4
1.6
	28

	2
	0
4.6
-2.1
	19
8.8
3.5
	5
10.6
-1.7
	24

	Marginale 
di colonna
	10
	19
	23
	52


X quadro = 36.25. Significatività = 0
In questo caso il valore di X quadro è 36,25. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

· V (12) (Ritieni giusto ricorrere all’uso delle mani nel caso in cui ci sia una discussione tra 2 o più persone?) x V (1) (età)
Tabella a doppia entrata:
V (12) x V (1)
	V (1)->
V (12)
	11
	12
	13
	14
	Marginale 
di riga

	1
	6
7.5
-0.6
	9
8.6
0.1
	9
9.2
-0.1
	4
2.7
0.8
	28

	2
	8
6.5
0.6
	7
7.4
-0.1
	8
7.8
0.1
	1
2.3
-0.9
	24

	Marginale 
di colonna
	14
	16
	17
	5
	52


X quadro = 2.1. Significatività = 0.552

In questo caso il valore di X quadro è 2,1. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0,522.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.

NON vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)

· V (12) (Ritieni giusto ricorrere all’uso delle mani nel caso in cui ci sia una discussione tra 2 o più persone?) x V (2) (genere)
Tabella a doppia entrata:
V (12) x V (2)
	V (2)->
V (12)
	F
	M
	Marginale 
di riga

	1
	9
16.2
-1.8
	19
11.8
2.1
	28

	2
	21
13.8
1.9
	3
10.2
-2.2
	24

	Marginale 
di colonna
	30
	22
	52


X quadro = 16.22. Significatività = 0
In questo caso il valore di X quadro è 16,22. La probabilità che X quadro sia diverso da zero per effetto del caso è di 0.

Quando questo valore di probabilità (detto significatività della relazione) è inferiore a 0,05 si può iniziare a supporre lecitamente che vi sia una relazione significativa.

Vi è quindi relazione tra le due variabili (a livello di fiducia 0,05)
Interpretazione dei risultati

Il campione su cui sono stati raccolti i dati è composto in maggioranza da  femmine (il 58% del totale). L’andamento mediano relativo alle età è di 12 anni e il 45%  del campione ha una famiglia composta da 3 persone.

Dall’analisi dei dati emersi, risulta abbastanza significativa la relazione che intercorre tra gli atteggiamenti aggressivi che  alcuni ragazzi possono avere e l’ipotetica situazione di disagio che gli stessi hanno nel contesto famigliare.
E’ inoltre emerso un dato molto interessante per quanto riguarda la propensione all’uso di atti fisici durante una discussione. In questa analisi è emerso che c’è una relazione significativa tra questa propensione e il genere del soggetto (infatti su un totale di 30,  solamente 9  ragazze hanno risposto che sono propense a picchiare, mentre tra i ragazzi su un totale di 22 hanno risposto affermativamente in 19). Relazione che allo stesso tempo non è affatto emersa nel momento in cui si è andati a considerare l’età dei ragazzi. Infatti come evidenziato nella tabella V(12) x V (1) non è presente  alcuna relazione significativa tra la propensione all’uso delle mani e le varie età del campione analizzato.
Autoriflessione sull’esperienza compiuta
Questo lavoro di ricerca empirica mi ha permesso di arricchire le mie conoscenze riguardo ad un argomento che giudico di grande interesse e che purtroppo è sempre più frequente nella vita degli adolescenti di oggi.

Effettuare questa ricerca empirica mi è stato molto d'aiuto per mettere in pratica le conoscenze apprese durante lo studio del manuale di ricerca educativa. Confrontando la mia ricerca con quelle degli altri studenti; ho notato che nella maggior parte dei casi sono state seguite le istruzioni del manuale.
Sitografia 
TEMA: il bullismo 

Parole chiave: bullismo - disagio famigliare - il bullo  e la famiglia – giovani e bullismo – cause del bullismo - ……

· http://www.informagiovani-italia.com/bullismo.htm
· http://www.aquiloneblu.org/scritti/bullismo/bullismo.htm
· http://ospitiweb.indire.it/adi/Bulli08/bu8_frame.htm
· http://www.salus.it/psicologia/bullismo.html
· http://www.bullismo.com/index.php?option=com_content&task=view&id=16&Itemid=35
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Se mi vuoi bene , dimmi di no : regole e potere positivo per aiutare i figli a crescere / Giuliana Ukmar 
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QUESTIONARIO ANONIMO

“IL BULLISMO”
Sto conducendo un’indagine su alcuni atteggiamenti aggressivi che possono avere i ragazzi e le ragazze della tua età. Ti andrebbe di collaborare compilando questo questionario? E’ del tutto anonimo perciò ti chiedo di rispondere nel modo più sincero e completo possibile.

Dati anagrafici

1. età      _____

2. sesso       F        M
3. da quante persone è composta la tua famiglia compreso te (genitori, fratelli, sorelle)?  ____
     Comportamenti e abitudini
4. Passi molto tempo con i tuoi genitori?
1. Si 
2. No
5. In genere quali programmi televisivi guardi quando sei con la tua famiglia?
1. Documentari 

2. Reality 

3. Film
4. Non guardo mai la tv con i miei genitori
6. Quando qualcosa non va a scuola chiedi aiuto alla tua famiglia?

1. Sempre

2. Qualche volta

3. Quasi mai 

4. Mai

7. Credi che gli insegnamenti dei tuoi genitori ti possano servire nel rapporto con i pari?
1. Si

2. No

8. Senti di essere seguito dalla tua famiglia?
1. Sempre

2. Qualche volta

3. Quasi mai 

4. Mai

9. Ritieni che nelle tue scelte sia importante il parere della tua famiglia?
1. Sempre

2. Qualche volta

3. Quasi mai 

4. Mai

10. In una vacanza con i tuoi genitori: 
1. Ti annoierai sicuramente

2. Ti divertirai tantissimo 
3. Non ti piace per niente l’idea, ma almeno fai una vacanza
11. Stai bene con la tua famiglia?
1. Sempre

2. Qualche volta

3. Quasi mai

4. Mai
12. Ritieni giusto ricorrere all’uso delle mani nel caso in cui ci sia una discussione tra 2 o più persone?

1. Si

2. No

13. Parlando dell’argomento bullismo, ti senti più: 
1.  Bullo 
2.  Vittima
14. Se fossi vittima di un atto di bullismo come reagiresti?
1. Impossibile, sono io il bullo
2. Chiedo aiuto alla mia famiglia
3. Risolvo la cosa da solo, se necessario picchiando
15. Che ruolo hai all’interno del tuo gruppo di amici?
1. Tutti mi rispettano
2. Faccio quello che fanno gli altri, così nessuno mi dice niente

3. Passo molto tempo a casa perché non ho molti amici
Grazie per la collaborazione!

	Soggetto
	V (1)
	V (2)
	V (3)
	V (4)
	V (5)
	V (6)
	V (7)
	V (8)
	V (9)
	V (10)
	V (11)
	V (12)
	V (13)
	V (14)
	V (15)

	1
	11
	M
	3
	1
	1
	2
	1
	2
	2
	3
	3
	1
	2
	3
	3

	2
	12
	M
	3
	2
	4
	3
	2
	3
	3
	1
	3
	1
	1
	1
	1

	3
	12
	F
	4
	1
	3
	1
	1
	1
	2
	2
	1
	2
	2
	2
	2
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	11
	M
	4
	1
	3
	2
	1
	2
	2
	3
	2
	1
	1
	3
	1

	5
	11
	F
	3
	1
	1
	3
	1
	1
	3
	3
	2
	2
	2
	3
	3

	6
	11
	F
	4
	1
	3
	1
	1
	1
	1
	2
	1
	2
	1
	2
	2

	7
	11
	F
	3
	1
	3
	2
	1
	1
	2
	2
	1
	1
	1
	3
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	1
	2
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	12
	12
	M
	2
	2
	4
	4
	2
	4
	3
	1
	3
	1
	1
	1
	1

	13
	11
	M
	3
	2
	4
	3
	2
	3
	3
	1
	2
	1
	1
	3
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